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XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

Is 25,6-10a; Sal 22; Fil 4,12-14.19-20; Mt 22,1-14.
Il momento centrale dell’aggregazione familiare è dato dal banchetto: stare insieme intorno ad uno stesso tavolo e partecipare allo stesso cibo rappresenta l’unità della famiglia che soddisfa, oltre ad un’esigenza fisiologica, ad una serie di atti in cui si esplicitano il dialogo, la condivisione e il trasferimento di affetti ed estrinsecazioni di vario tipo.
Il banchetto è sempre presente come espressione del’amore di Dio per il popolo d’Israele,  è anche nell’attuale domenica il profeta Isaia descrive un banchetto di grasse vivande e di vini eccellenti: è l’annuncio di una nuova era e della realizzazione del Regno.
Anche il Vangelo riannoda i concetti di condivisione affettiva tra un re e gli invitati per le nozze del figlio. Intanto, come il Regno promesso non fu accettato totalmente dagli Ebrei, secondo la prospettiva profetica, così gli invitati a nozze per il matrimonio del figlio del re, non si resero degni dell’amorosa manifestazione che il sovrano concedeva ai suoi amici.
E il pranzo preparato per i privilegiati fu consumato da tutti coloro che, pur non avendone titolo, furono presi per la liberalità del sovrano.
Uno solo fu escluso, non perché fosse diverso dagli altri per estrazione sociale o condizione umana, ma perché, in disprezzo alle norme, si era presentato senza osservare il cerimoniale di rito.
Nell’applicazione del brano evangelico si comprende come il banchetto e la festa del Signore, che viene celebrata per il proprio Figliolo, e tale festa non viene condivisa dal popolo eletto, per cui tutti gli altri popoli diventano partecipi del banchetto d’amore del Figlio di Dio, che salva tutti i popoli.
Resta fuori solo chi in disprezzo delle norme, rifiuta il cerimoniale dell’amore.
A corredo della profondità del messaggio c’è l’invito di S. Paolo, che afferma che dal solo Figlio di Dio riceviamo quei benefici della salvezza, sia nei momenti in cui lo spirito esulta per la gioia del vivere, sia quando lo stesso spirito è prostrato per il dolore e le sofferenze.
La nostra riflessione ci invita a considerare l’infinita grandezza dell’amore del Padre, sia lo spessore e il calibro della nostra disponibilità a partecipare al banchetto del cielo, che trova già su questa terra un anticipo e col supporto dell’azione di Gesù riusciamo a gioire nel tripudio della festa e a superare i momenti difficili delle ore dominate dalla sofferenza e dallo spettro della morte.
